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La legge de' 3 lugUo 1870 concernente i benefizi 
e te eappeUanie latcali soppressi con le leggi 
^. precedenti a quella de^ 4S agosto 1867j anno- 
' tata dalV amoaAo Fbascesco Bòve. 

Si 

.ir 

Pre«so a ballece il 15 agoito 1869 , soadamo del l«- 
mlne prorogato per la rivendicazione o to STÌacoIo de' beni 

dotalizi de' benefizi semplici, non curali , delle cappellaaie ed 
altre ìsIÌIuzìodÌ laicali, il fisco rinvigoriva luUa la san istin- 
tiva operoMi^. Esagerava oltremoJo il valore de' beni e la mi- 
^ura della tassa imposta su quelle fra Io accennate ìstituiiopi 
cbe erano state soppresse dalla leggo generale 15 agosto 1867 
e si atteggiava , fra gli spiriti generalmente commossi, ad in- 
Testire a passo di carica la pift parta , e (ovento U tolalilk , 
de' beni spparlcnenii alle altre «tate colpite dalle pncedentì 
disposiiioni Epcciali al Pismonle , all' Ombria , alla Harohe e 
al Napolitano. 

In vista di lanto irrompere contro i diritti tlol laìealo 
che ho sempre propugnato , non potetti a meno dì alzare la 
voce e dire al Goveruo : alto là ; cotesto vostro precipitoso 
prooedero è qua illegalità inqualificabile: gli effelU delle md- 
ùoai patlioolaii , parlamentari nella, proiiooìa Subuda, aom- 
nMinriali nell'Umbria e nelle Marche e Idogolenensìali nelh 
Sicilia oootiaenlale, furono aTTentnrosameole, si riguardo d^li 
obbligbì de' patroni laici verso il fisco , formalineule . sospesi 
dall' arL 4 della legga 21 ag[Mta 1862 o.* 794, Sa la eae- 
cniione di ana legge, mesu in aoffereaxa e còndannala alla 
.inefficacia per b inflitta iospeiistone, b di per tè lola unaia- 
oomportevole esorbilanta , il fallo asnime tutte le proporzioni 
dell' attentalo e della violenza nella pendenza di un disino di 
legge dal Governo aieaso presenlato alla Camera clelliva uello 



acopo chi!, riddilo a più niili e lempciaie condizioni il biasi- 
mato recesso , venga disposta la cessazione della «ospensiono. 

E tali clamori turouo da me svolti nell'opuscolo pubbli- 
calo a Napoli a'9 agosto 18G9 pel tipi di Salvatore Piicopo 
col tilolo : La atvEitDicuioNE o lo svincolo de' vuhOmati b 

HELLB CA»BtUNlB LUC4LI ALLfc VIOIUA. BD AIL& DIIUMB ÙKL 

15 Aoosio 1869 I 

Le mie però non eiono che deboli parole , bancbb in- 
spirate al vero ed al giusta profondamGDte sentito e per av- 
ventara con alquanta forza anche accentuate. Epperò , preve- 
dendo il caso o cbc il Qsco, talvolta inflessibile e soverchiaa- 
te, non fosse rivenuto da' suoi proposili, ovvero, fatto senno, 
si fosse nllVcitato a far rimuovere le;; illativa ni ente 1' ostacolo 
della, sospensione , io nello scopo di mettere il paese in ogni 
verso alla conoscenza e vigilanza de' propri diritti e doveri al 
riguardo , mi sobbarcai di buon grado ancbo alla fatica di 
trattare le quistioni dì fondo, tpecialiuente per quanto altiensi 
alle Provincie NapoliUme. 

E questo alleo mio ci'>mpiio vide la luce ancbo in Na- 
poli ai 2 seltcmbrc dello slcsao anno pei tipi del Gio- 
ja eoo l'epigrafe: Le hagiom del rirnoK*To lìigìle obi 

PniVATI E Dl' COIIUM sopita 1 KtKl rnOVCniCSTI D:tLI.* BOP- 
PBMSIOHE db' BEKEPlzt ED AtTni INSTIVUTl ECCLESIASTICI 8ENBA 
GOKA HI AHIHE, DELLE CAFFBLLAt«lS ED ALT&E FOHDAEIONI LAI- 
CAI!.! B IIBI.I.B GHIBIB RIGBTTIZIB A FROflTB DELLE SMBBITAMZB 
TISCAtl. 

In segailo di che il Governo , nel bivio delle due ipo- 
tesi da me fiitte , preferì disertare 1' ardita abusiva esecaiio* 
ne, preoccnpandosi invece del compimento dell'allora pendeute 
legge concernente la cessazinno della sospeosiona , legge, che 
«ollecitemenle discussa in ambo i rami del Pailamento , sanci- 
ta dal potere esecutivo ai 3 luglio 1S!0 n.° 57-23 e pubbli- 
cala nel di segocate dalla GaizolU Ulliciale M Regno , mo- 
na coti; 



11 Ali. 1.É abrogalo l'articolo 4 della legge 21 agosla 
1862 , numero 794 (1) ». 

» Art. 2, Per i beni dei benefìzi e delle cappcllanic lai- 
eali, soppressi colla legga 29 ma^io 1855, d.° 878, coi du- 
cieli comiaiwMiaii.ll dicembre 18GD e 3 geantùo 18C1 , a 
col decreto liu^teDeuiale 17 Cebbmo 1861, cbeùananeaiiU 
all' epoca della pobblicasiooe di questa l^ge , lareiiBa ottet- 
mle le dÌEpaiiiÌoni delle leggi pRecitUe di loro sapprostiona ». 

li Perù nella provincìe Napoleieoe, odb Uarohe e nell'Um- 
bria ì beni cosiitaentì la detasione dei bcneGii e delle cap- 
pellanie anzidette rimarranno pienamente STincolali a favore dei 
yalToni laici , pagando*! dai medo«imÌ al demanio dello Stalo 
nna somma eguale al trenta per cento del valore dei beni me- 
dcsiini pei beneGzi, e una somma aguale alla doppia lassa di 
successione tra odranci per le cappellanio. Il valore dei beni 
sarà calcolato , senza detrazione di peiii, salro l'adempirne» la 
dei medesimi sì e coma di diritto ». 

» 11 pagamento del 30 per cento o della doppia tauasa' 
r!i fatto per un qnarlo entro il termine di un anno dalla^roi- 
matgazions di qaesla lo^o, e poi resto in Ire rat» eguali an- 
nue cogli ÌDleresst (2) », 

u Art. 3. I beni coBlituaiiIì le dotazioni dei lienellzi o delle 
cappeltauio soppressi colla legge 20 m3g;;io 1SI>5 e coi decreti 
It dioembre 1860, 3 gennaio 1861 e 17 febbraio 1861, di 
cui nel precedente arlicolo, ancora goduti dagli investili, rt- 
nanauno picnamtiUe tvincolati , pagandosi dai patroni laici , 
(|naodo ee«Ì l'iua&titto degli investiti, al demanio dello Sta- 
to le Mtama nella misHra e modo stabiliti nell'alinea 1 dd- 
L'articolo preeedenCo ». 

3j Polranao nondimeno ì. patroni ottenere anche- innedia- 
Mmenle il possesso del beni oostitaenti lo delazioni dei bene- 
liai e delle oappellaaie laicali, asticm^ndo previamente agli 
investiti an asiagoameDlo aoDUo. corrispondenlo alla rendila 
della dotatiem ordinaria ». 



» Quando l'allnale inmitlo abbia diritto di abilazione in 
DDB ca» obe faccia parte ddia dotaaiooe dei benefizi e dello 
cappellanie lopprene, contìnneA ad nunw (3) ». 

u Art. 4. I patroni laici, cito tì abbiano diritto a nam& 
delle leggi precedenti, polnnno dal giorno della ptMIieaàatie 
della le^e preienle chiedere la inmiiùone nel poueuo dei beni 
costiluenli la dotazione de' benefizi dì patronato laicale etiitenti 
nelle coUcgiaie «oppresse dalle leggi iiiedesioie , pnrcbÈ con 
legale e valida {;aranzia si obblighino a corrispondere al fon- 
do per il colto lo assegno liializio nella miauTa liquidata e 
doiuia ila qucsl' ultimo agli odierni investiti e , cessata tale 
corri spon Sion e, a pagare al demanio dello Slato la tassa ortlina- 
ria del :iO por ccnio, imposta dalla leggo 15 agosto 1867 (4) nV 

u Art. 5. Nulla ìt innovalo quanto ai diritti attribuiti al 
fondo per il culto dalle leggi indicate ncll' articolo 2 nei casi di 
bencGzi di patronato misto, salvo al patroei il diritto di acqui- 
stare la parte di beni spettante al patrono ecclesiastico me- 
diante il pagamento di ona somma eguale al valore di questa 
parte a' tcriuini dell'articolo 5 della legge 15 agosto 1867 ». 

» II patrono laico clie intende valersi di questo diritto do- 
vrà farne dichiarazione al demanio entro un anno dalla pro- 
mulgazione della praunle legge , e dovrlt inoltre pagarne il 
p,.,.o(5). 

u Art. 6. Non ostante il diapoato dell'alinea 1.* dell'articolo 
3, in tutti i oasi in cnì, avvenuta la vaoaoat dì no beneficio o 
di nnit cappellania nelle provinole ivi indicale, aiasi procedalo 
con regolure contratto allo avineolo dei beu, le relative con- 
venzioni manterranno il loro effetto , ed Ì paltoni rimomnno 
pienamente lihratì, pagando al demanio delle Stalo il trenta 
pcc cento pei hcnelìzi e la doppia tassa di successione per le 
cappcllaiiie sul valore già liquidato dei beni costituenti la do- 
tazione , previa la deduzione dui capitale assegnato in con- 
tratto al fondo del culto pei te speso necessarie allo adempi- 
mento dei pesi (G) ». 



u Art. 7. Lo Stato a l'tmnùiiulraaiaDe id fondo per il 

culto, per ijuaato i dovuto dai patrmi. a Itrmiai diqfutta leg- 
ge , oltre i diritti accordati dalle Uggì pncedeali , godruno 
del privilegio lopra gli immobili accordali dall' ulioolo 1952 
del Codice citile (7) ». 

La recala legge «douqae , abrogando h sospenilone ir- 
rogala nel 1862, ba tciolte al fiico le pastoia, ed euo è 

10 piena liberili di ripigliare la interrolta campagna ne' con- 
fini pacò che gli vengono segnati dalle nuoie dispoaiiioni. 

Quale «arb il difensÌTo che potrà opporre il laicato al 
nuovo coalegno Escale , ove questo ariueggccà net senso di 
scgoilare ad ccccdurc, C appunlo ciò die, per quanto la mìe 
scarse forzo inldlcllivc mi bau potuto conscnliru , trovasi 
(.-sposto ntir accennate mio lavoro del 2 settembre 18C0 pei 
tipi di:l Gitija e Delle aiiuotauoni ehe qni appresso si leggono. 

ì\on osiaale il predominio fiscale, io mì auguro il trion- 
fo del dritto privata , viemeggiormenta se la magistratura , 
smessi tiiaori e dcfercoEe , come io speco , darà , nelle re- 
lative couiestazioai , euergidio praave di quella dottrina ed 
imparzialità che , onorando il nobile no offioio , coatitoiica 

11 sostegno idU egnagliaoaa eitik « la salda baso al pobblico 
e privato riposo. 



fìapoli 6 Movembce 1870. 



NOTE 



[1] IntoTOa alla ragione delta sosp«iitioaa disposta dair iti. 4 delta 
legge 21 Dgoslo 18G3 . licita abrogatone 'di euo, ed alla gcneii e alle 
fisi della iircsenle leggio , vedsnsì gli accennati miei lavori , In qaello 9 
ageelo 1869 pag. H * segg.; e ncll' allro 2 icttembrc detto anno pni;, sa), 

(3^ In questo 3." art. si SlatDisCc rìapetlo glie iii^lituzinm cMunli 
air epoca. della publticazionc di questi nuova k-ggi; , ■.\ t\uM'.! iil>!Il- 
quali ò cessato il godimento dui proivisbi o iuvestito , vd II diritto do' 
patroni atti»! o passivi si è pe ridia meli le in loro vanlai;|;iu (erilicalo c 
cbniolidato. sole riuiaticndo essi a carrispandere le relative lasse al Go- 
TBtno , coinè si ravvisa dall'alinea che scgac ncll' articolo stesso. 

In questa luogo oecurro che, a maggior spi^azione di quanto seTissi- 
Di' auaeceniiBli miai . lavori , aggiunga cì6. cba aeguu. 

Il palronalo consista nella facoltà di preEentwo o nominare., nelle 
Tacame, il ministra, il retlarc o cappellano per la esecuiionc della fio, 
volenti del londatore, olito l' eaerciiio do' ditUU atitl ed onoriQci an- 
■Kniri: ' 

• Qaanda il pélromto è aUbflilo formalmente' nell'atto della ioititn- 
aìone ceatituonte ente anlonomo , cesti ogni datibio- Inloino alla m» 

^sistema ed alle stie. condizioni. Ma quavd» l' alla ddia fundaxiwie Oi 
dotazione non contenga espressamente (a rlKria O la coilìtuuoiie del 
patronato ; queslo non sta meno o di pieno diritto , B taioce del Tou* 
(latore o de' suoi successori. 

Imperoceliè il diritto di patronato è il corrl^rttiTo , 9 rapprewn» 
laute di ciò che il fondatore, il dotante a donatore ba da sé amcBaD. 
nel dare l' csscrs o il aoslentanienlD alta inititaiione ; eppeid il patro- 
nato stesso cumpctit come conseguenza naturale , eomo un corollario , 
un dfetlo spontaneo delta foiidaiione senza bisogno di dichiarazioDc o 
riserva alcuna, cosa bene espressa nel nolo esametro — ■ Palromim fatiuM 
daè, atdificalìo, fnniat (vcd. i* Soft in proleg. ad lit. de jorepat. Cap. 
l!l — Ciimllaro Inat. Jar. can. voi. 2 Gap. iS — Pilom. ii Cìiniroccn. 
rtrt». atlegal. 100 n. dO. 

Quando adunque i' incontra qualelie alto avente talli i caratteri di 
usa i mUtuiiano pia aalouoma , indipendente , inssisteDle di per a6 , o 
del bencOdo formale o anche, con poco omaggio a' principi c con poca 
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proprieU at lingnigglii tecnico della loieiut, della eippellnUi laiotlspiO' 
priimcDte detta , giusta qaanto è discono noi detto mio liroro de' S 
Mltembrc 18G9 pag. 7 e segg., benché In essa inttitazlone nón «I faeida 
menzione cEpresea di ptvonalo, questa vuol conaldorani e titeiwni per 
sola virtù di l<!ggc, per la natura stetsa doli' allo, intimanieiite radicalo 
nel toiidalnrc e traBmee9i> ai di luì succciiori , tornando al caio appli- 
cabili le rolativc sanzioni soppressi^ regolanti i rapporti fra il nico, 1 pa- 
troni 0 gli inrcsliti a provvisti. 

Per la quul cosa È mestioro bua distinguere la acmpliec lìducia, Il 
nudo mandalo rlie II fuuil^lori.' avi'sse .iflìJalo a ijuatche persona co- 
clesiaslici n laica, il<.'niaij(la[idul<! una uDìcloso Cura di fare csoguiru lo 

SilTatli liir^rlclil utili cDSlltuisconD In prò dui mandatario Ternoa 
trasmissione o iiivusllmeiito sostanziale del diritto di patronato : solo ti 
riducane a mere race emand ai Ioni che esso stesse presuppongono il di*' 
rlllo nel com mei le il le o ne' suoi succeisuri , nei quali escImiTamenls 
Tisicdo la rappresentanza del primitito dominio trasTornialo , mercè l'at- 
tnaiiune dalla pia iiiilltaiiotn , nel diritta di preaoilare o aominirB U 
nuore. Sa il pttroDila >tt U luoga del dumiuio dal toodalote dedicalo 
alla pia opera, per il che Da' libri eaDanioi il patrma si dice tache imi- 
flo, ì èrtdenta che per regola il natronato aeniD nna forntale coocassione 
o abdicazione In faioro di altra serata peraona, non puù e non debbo 
rappreseotKat che siehiaiTanieata dall' ioalitotore a da' suoi auceessori. 

Queste idee vogliono essere ben ponderato ed approlouilite per eli- 
minare gli equivoci circa l'altribuzione dc'.vaDlaggt risultanti dalle leggi 
abolìllvo delle cappcilanic e bcnefìil sempilci, leggi le quali, acioglian- 
do Bomiglianti instilu/.luni , non bau polnlo operare clie nel Tavon: aol- 
lanto del veri e legittimi palreiil; avvegnacché, spenta la pia londazions 
e cessato lo scopo pio del fondatore, la cosa aJi'nopo concessa vuol per 
giustizia rilomare al concedente; per il che la bisogna si traduce in nna 
specie di riversione legale , 'di uno iacootectahile ricupero giuridico , il 
qoale non pnò e non debbe Yerificani, nonpn&enon debbo lealiizarai, 
che in fnore eMlniÌ?o del domino pcinìaro, atma slcnn jao del nan- 
dtlarfo 0 eteentore fidoeiarjo , H eni Ingerimenio- i Dnlta co* 1» ii^ 
pressione della intljbHiope'i tiàt la OM*adoiM dell' open. 

CopTien donque ditcenrare bene clil sia 11 vero pammo ohe debbo 
necogliere il ^meOefa delb legB*: il ohe col ctltert qui sopra Indicati 
poò r^ini^oMi nsii ageralmente. 

È pure ad oNertare che le inslitouMi nettuneab lilcalt, manean- 
U di coriitmione di pnbonalo, Togliono più tolto ciaere definite legati 



pii poeti a corico porsonalG degli crnli, secondo aTvertimmo nel mcde- 
limo lavoro del 2 ECttonibre 1809 pag. 20 e 27; in gaisachù le ivolle 
Idee potnUiero , nel ouÌ di «flentlo ialaroa al palroatlo , dirsi appit- 
.«abili «He sole iiutìliuioiit eoolesiulìobe sanplhd , ooa onnte, fondale 
dal lalBO ed uche , per chi cootruliineale alle regole della materia , 
volesse utiarre dal leni^lce legato pio , alle abbaiia , die cappelUnio 
ed alice bUlniIaai merameote laicati. 

Fin qnf coutidoailoni di fendo. Ora non è oiioso dice qnalchepa- 
roli in ordine alla praova delta inititoziano, mettendo in baono accocdo 
le rclsIÌTO disposizioni legali. 

I\ul primo comma dell' art. 3 si dispone clie lo iTincolo , pel cui 
Dompenso sì deve pagare la lassa, riganrdn [ beni coBlitaeoli la dolaziciu 
de' bcnelìzi e delle cappe! Ionie. Lo stesso si ripete nel primo comma del- 
l'articolo 3. e nell'articolo G. E nel secondo comma del detto articolo 3, 
qualificandoci la dotiaUmt, si fa comprendere dover questa essere la do- 
iaaone ordinaria 

Sa chi è cbiacD che, per darai Inc^o al diritto del fitco vi debba 
«iatere Du UColo che, tontoDeodo la iotaaien», indichi con tati* pceel- 
rione 1 beai che coititiiiacaao la Aimìom stena; ma cotesti Maxkmt, 
sog^i^ la legge, ed io ripeto , debbe essere la ordùiaria. 

Tale Tote erdinaria non è adoperata sema aeopo. libri giaridiei 
'va definita cosa nrdìnaria qoeiU che non solamente è certa ed indobi' 
lata na che rtele atque jurit ordini mUUtrjut a eanaumi jmfi. Sri»- 
n>: Lexlteit jvrid: teri: Ordinaria, ti Ordinariitm, 

In somma perchè il Gsca possa, nella materia in esame, spiegare e 
sostenere le sne protensioai onde esigere la lassa, quii corrìspattivo dello 
svincolo, fa mestiere che mostri il titolo, regolare, inbaona e sotila forma, 
della fondaiiont o dotazione da coi appariscano inconteatabiimente i beni 
che, trovandosi vincolali, si vogliono svincolare e rendere liberi al com<- 
metao ed alla circolaziore; in contrarlo è.a Ini negato ogni sperimento. 

E sarebbe invero sommamente strano che, sorgendo il fisco a pre- 
leadere aoa tassa ebe debba essere raggnagliala sul valore di determi- 
nati beni, non avesse egli il dovere di dimostrale aniiintlD quali e qnantt 
cotesti beni sieno. Sarebbe egli patatUle impone e riscnotere una lassa 
aopra beni sema glusUficac prima la eiislanta , I* quantitt ed il valore 
de' beni stessi T 

Già è volgare {nHoaipiii pih ontologico che legale che chi domanda 
deve provare. CiA debbo amicarsi con maggior i%oie nella specie, non 
solo parchi trattasi di vincoli salle proprietà e d'inearamenli dì tasse i 
quali non possono slaldUisi per via di arsigosoli, Indili o cot^tture. 
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ma anclia per allri motlii RtH^ciali che inio breremenle a svolgere. 

Sovenle in tnlum- riiini^lie, più o meno antiche, gelosamente cu sto- 
ilivanai voccliiu imiEiemurjbili Ir^ili/ioni pPr avventura ricordale anclie da 

Etidie, di pii ulTiiii Ji mi^;se ed altri sulTrsgi a'defunti o di divozione a 
Santi proti^ttori, senzadio alcun litolo originario e fondamontaie vi fosse. 

Talora altronde <|ualc1ie vescovo , xasai lelaute, o nelle sue etcur- 
Bioni cosi delle di Santa visita o sulle delazioni di subalterni vigili spiatori, 
la corrivo a far rcgislraro negli scalTali degli archiiiì diocesani, o ne' libri 
dello chiete, accenni di messe o alire cure robgiose a carico dei privati, (ra- 
imodanilo talvolla a far prenderò anche nel pubblica censo nota de' be- 
ni obo vi dine Eoggellt e trascendendo altresì fino all' arditezza di mi- 
Daedire e {orzira le relative famiglie , chu ad ogni coslo Tolerano in 
cut ua pnia , > non diwoDoteere eotali esorbitanze. 

Negli iodicsli e eoniliAili cui urebbe in terllà plb che itrioo e 
lonerilio m II Gieo, con qatlcnno de' narrali elementi alle mano, ve- 
niale per ÌBllmare o ritcuoture lasae. Cerio dovrebbe lornarsene digiuno 
a MaaGllo per la potente osservazione che, fatta ««trazione in taluni casi 
di Tenir reipinlo dalla lola eccezione della ceia fra altri panala , do- 
vrebbe altronde nella prelesa esser senz'altro dichiarato inanrniessibilo 
ed infondito tanto pel drillo cornane che proclama inutili ed inefUcaci 
le sempllti menzioni ed anche gli alli di formale esecuzione e ricogni- 
zione, ove non si produca il titolo primordiale, quanta per le disposi- 
zioni speciali della presento o di altre recenti concordanti leggi, lo quali 
danno nel rincontro forza probante al solo allo della ordinaria formatt 
dolazionr. il cbe riproduce l'antica massima nel Napolitano adollala che 
non li Ija pruova dì alcuna- pli iosliluzionc ecclesiastica o laicaleseoia 
la esibizione della primitiva formale malerisle e regolare fondazione. 

(3J In questo art. 3." ai ditpone che i beni Teataito t>'nM«i«M« avin- 
coiali , cioè senza piii diritto al Bico di prelevalre 11 capitale da' pesi a 
pretendere il terzo ani di piii, tieeome slatoivano con la pib grare ct- 
fesa al diritto de' privati , la dliposMoal prceedeall del 1860 e 16B1. 

L' nnico dirilto del flico ai riduce oggi alla tana dej SD per 100 
rrapelloagli aOetli de' bensOzi a dal doppio dell'altra di niccessìone 
fra gli «atranei quanto alle instilDzioiii laicali. Con cIA si è compiuto 
ut atto di peifelu ginstizla cItìIb per etseni [o tutta Italia uguagliala 
la condiiiooe de' patroni , essendo anche cessata la quistiono da me 
tratuta nel mio lavoro del 2 settembre 1869, pag. ai, in nota, all'ob- 
blette di sapersi se il prelevaoienlo del terzo de' beni fosse riferibile ai 
ioli benelizi, ottcto anche alle eappeltanie laicali. 
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SnrebV! siala in verilà una urave pnormeiia clii', menlra per la 



in coW^le proviiicitì dare M fisco II oipiulc .l'.'i p>si cJ il Iorio dc'be- 

e talvolta Forse la lotalilà d^lla dutszioiie; ilall' altra banda per la legge 
generate IS.agoslo ìSlil k- altre provinde della pentsoli , la Toscana, 
V Emilia , la SìcIIìd . la Veoeiia, che, non salutate da prcceilenti leggi 
speciali, lolo furoa coJpile Jalla legge generate 15 agosto 1667, avreb- 
iero doTuto pagare al Deco onietitienle la taua del 30 p«c 100 o del- 
l' «lira di doppia Baceeiaione fra gli silraoei 1 

Coù poi l' fnlendi in maleifa sotto nonie df* riMntontl ftil , si è 
detto abbastanza ne' snrrirerlti preeedantf miei scritti. 

In quanto inoltre allo adempimeata dipesi tUsraU del qnalail fisco 
faceasi zelante e cavalleresco caitsde ed esbeutore, ingollandone perù il 
capitale con le sanzieai precedenti del 1860 e 'tSGl , la presente le^ 
nega al lìscn slesso i^ni ingi:rì mento con rimaiterle a carico del patro- 
no, ma neppore in modo asEuluto, sivvcro sotto la condizione le ( Im- 
prapriameate ri nella legge) t camc di dirUta; e qualmente nelle provìncia 
Napolitano 1' adempimento di colesti pi-si . ove per essi si vaglia anclie 
stranamente intendere la cele Li ragion e delle nie^ie o altra prestazione o 
fundonc prevista nella roiidazione , non sia sorretto da obliligaziona 
civile , ma sia invece abbandonato ali' arbitrio ed alla coscienza de' pa- 
troni , è bastantemente disenssa nel mio precedente lavoro del 9 agosto 
ISG9 pag. 48 e segg. a cni rimando il lettore. 

Da nltiino nella legge 15 agosto ISS? art. 9 si parlavi di doppia 
operazione , dello luineoiu la cai idea corrisponde alla ipotesi io cui i 
beni sieno tnttavia nello mani da' patroni, e della miadicasioM il cui 
concetto sì riferisce al caso in cai 1 beni, esiando passati , per effetto 
della B^lta presa di poasesm , ia mano del Governo , appo di qtiesto 
si trovino. 

Ora, essendosi nella presente l^ge accennato al solo Juìncolo. sembra 
chiara h inJu^iuiie iihf il Governo abbia abbandonato la via della pre- 
sa di pijsseia i , COSI Incomoda, complicala e spesso ilispciidiosa. j 

Altronde, non avendo più il Demanio il diritto alla ijuota del ter- 
zo de' beni ed alla prelerazione di una quantità de' beni stessi corri- 
spondente al capitale de' pesi , è cessala la ragione del condominio e 
per ncccsse quella dì nna occupazione in die si svolgo la presa di pos- 
sesso. Al Demanio ia virtil della presente Icg^e non reste che solo una 
ragione dì credilo , la riscossione della tassa , la qaala ft pagata con 
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abbligazione perionale , nello slctso modo come li pagano tutte le al- 
ire imposte fiscali; effetà li rsgiaaa dello ipoinHamento del patrono 
non bs piii regione di enere. È qaeito no emendiiiiBnlo cha li presen- 
te leggo ha tacito ille dhpatizioni eomnie»arialÌ per le Hitcbe e per 
r Ombria del 1860 e 1861 e Inogotenenilall pel Napolitano del 17 feb- 
braio dell'anno ilesso 1861. 

Infine', dopo esserli nell' arlicols precedente prerìilo 11 caia delle 
institazioni vacaDli, io questo medesimo ari. 3 ti statuEtee pel caso in 
cai le inslileiioni , benchò colpite dalle accennate dìsposiiiolii speciali 
iIl'I ISGQ e dSGI, sleiio lutlavia nel godimento degli iiitc-Elili o provvi- 
ell. Ancho in iiui'a^o caso si proclama la intera libertà ed il pieno ivin* 
colo de' beni loro dotali non il provvisti) o l' investilo, quando 
non riunisca in s> ^m. Ii<: \a ijii.il.iii >li patrono, non è tenulu iid alcuna 
contribiuione <li la^^a ; nu i|ljl^u ijrjvlta interaniente a danno del pa- 
trono al cni favore bi oliera ;a emantipiizionn de' beni. 

E siccome, si:ì.l>liI^ la i>s[ii'ri.iua no ammansirò, le proprietà spe- 

suiio UsSJSUtL- col vnu mterossG e IjUuriuiilà elio solo iiis[in o'il sentl- 
mcntu Ji un ilanilniu proprio, c<j/i, id evitare la slurilila o lu Dbbau- 
dono ed a prumiiavcpru lo immegliainenti) economico ed ancbe per met- 
tere al piii presto i fonili in libura circolaziune', li adottò in questa e 
nelle leggi precedenti il proviedimeuto della messa in possesso del pa- 
trono, ma pruvia l'assicuraiioiii! del dritto ilul goJ^nla temporaneo, coa- 
sisleiile in un annuo aMetjnsuiento eguale alla romlita nella della do- 

Con ciò perù, ove Ira le cose ooslitLienli la dolazione vi sia iu prò 
dell' ini estilo o provvisto un tliiilLi.' di abilaiiono, non potrj il pGIronu 
pretendere di aleggiare il godenti) dalla i;asa, ancurclió a lui oirnase un 
ustegnamei^o eguale alla pigione. II patrono non potrà in tjl caso avere 
il poueno della caia so non al cessare dui gudiincntu dell' usuano. 

Questo favore ecceiianalo uuu era lul prnuo pio juttu adunato dalla 
Camera de'Depulali, ma fu aggiiulo dal Senato il [|iijle tulle in tal mudo 
trasportare. Terse eoa poua analogia , il dispu<ito per lo invuitito in fatto 
di buneSùo ecclesiBStico, art. 5 capov. ull. lejjge la agosto ISlìT , al- 
l' investito in matena di inslÌlu*ionÌ laicali o di patronato laicale. 
Camera elettiva, la seconde core, per ùria nua voll« liulta, passò sopn 
a kSUìXo BOocelto dell' altra lanu* del Parlameuto, 

lo ordiue poi ai niteti da applicate uella ddìnizionii del raloi« degli 
immobili a svineolua , io combatleltl (ottemente quelli adottati altra 
volta dal Ue-nanio eoi suoi tesolameiill del I8G9 — Ved. il diLlo ì." 



Digtiizetì by Google 



— 11 -.- 

mio opuscolo dì agosto ISiìB pag. IT e legg. ed [1 «.uando pag. 4 s 
6egg. — ed ora , resUOdo nella stesM opinione , vorrei clw , a leniiBo 
di quistioni , Inasherie , turbamenti e gniì diipendi > (1 adotlaiao la 
misara legds del dritta comune lUbilita nell art. 069 del Cod. di proc. 
elY. imperaole, misnri che, te & loddisricento per In giusti^ in generale, 
iHtn saprei intendere perchè non lo dovesse essere pel pubblica Demanio. 
Il quale certamente vi vantagg««bbe col pronto Incasso della lassa. Al- 
tronde la cifra del cuiilributu fondiariuÉ spessa esatjLTOla in.piii, e liA & 
chiaro i!n\(riiUnui ril>aisi iic' giudizi di spnipriazion»; perii che il fisca, 
coiik'iil.iM'iu-i ik-^l.i i.i![it.ii if)[ie le^jalt:. t in liro di guadagnare aiizicliÈ 
perdere. In ulliiii;j .malici . vaglii^^giandosi un valore maggiore , si pu- 
troblic prendete nonn.i dilli' ari. 79 dello Coii, di prue. ci«.; e ciil, ri- 
peto , per avere una misura legale e pronta , leDia Implicarsi io inda- 
gini di Tallo , cause di pertorbaziont , ìocerlezie e lungherìe. 

[i] hell'arl. 4 in esame si discorre non solo de'diritli del patrono laico 
lolle nliigiaU , dcfinili dalle speciali disposizioni soppressile del lti3S 
pel FiemoQle c del 1860 e JBSl per l'Bntilia, le Uarche ed il Napo- 
lalano, ma di quelli aneon al laico patrono competenti ludiutalameiite 
e generalmente a norma delle leggi prwadniff , cioè ■ norma anctae 
delle leggi tuppressivo generali 1 loglio 18S6 c 1S agosto 16B7. 

Ter la qual cosa il palrouo laico ini beneitzi esistenti nelle col- 
legiale soppresse, oll.e I dirilli a lui spettanti per effelito delle leg^ 
speciali 1855, 1860 e IBQl , ha pure II diritto di farsi immettere net 
possesso de'beni dutaliil di tali benellcl posti nelle collegiale, previa pare 
la garantla come nell'art. 3 in favore del Fondo pel colto per lo asse- 
gnamenlu agi' iuTcst^li , se costoro aleno tattaria godenti , o col paga- 
mento al lisco, al tempo del cessato godimento, della tassa d«l W per 100. 

Ciò premesso : a me pare che da ciò emtrga un altro cjiritlo ai Cu- 
ninni in ordine al ricupero dc'heiii trovaiitisi nelle chiese ricdliiie, com- 
poste a Torma collegiata. 

(iià io largamente provai ch>-, se aholiransi le chiese riccttiiie e lo 
eomunie in lotta Italia con rari. 1.' ii. 1 li^ge !5 agoato J867, l'art. 
S iiella legge slessa Gonreriva indistinlimenle ■'Camini, nella quilitì dj 
Ilici psironi. il diritto di rivendicare le soslanic beoeficiarie delle ricetU- 
xie stesse, aien qneate a forma di semplici chiese, sieno organate a fog- 
gia di collidiate; e cid sempre col pagamento della tassa in elsa li^go 
. itabllita.— Ved. apedalmente pag. 53 a 95 lavoro de'2 settembre 1809 — 

Imperocché nell' accensalo art. S si paria genericamente di ogni 
beae&iio di patronato laicale, di qualunque natura c pervenienza il me- 
desimo ti fuKc; per II die, le ai Comuni, speciaimenlc del Napolilano, 
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non paò n«gsrsl il palronnlo, al certo laicale, rl^pcllo ai tieni asistonli 
preuo le chiese rlcellble , non laprebbe laleadeni perchè loro te ne 
Bveuero potuto negare o «e ne Degasserà gli eObtli Inecusdrill. 

SI potrebbe , benché con nettano inccesao . Tar noi^tlDne se e(Tet- 
tiventBale t Comuni, specialmente meridionali, abbiano per sé il patro- 
nato in ordino alle loro ricettizic : ma uno volta cht^ cnti^sto onlronato non 
puA diseonoBcerBi. è evidente stare incontestabile e saldu il diritto conce- 



che lusingava l'orgoglio de'Comui:i. leiieri di emulare nelle loro ricettizio 
i più distiiili e splendidi collegi e Torse anche ■ capiloli stessi tcscovìIì. 

Essa torma collegiale ajescm pure la vinili Jelle prlncipsll e pib 
iiillueniì iamiglie tacili , loratndo od ogni eonranitli e più td ugni 
rappresentante connaale rerlamento lusinghiero e proCcuo avere fra 
i suoi parenti e conterranei 1' abbate sovente mitralo , il primicerio, 11 
cantore , il tesoriere ed altri dignitari cuUegìili, con la seqoela di onl 
dozzina almeno (ti semplici canonici ctalli; cappa pcllìcle e seriche, dalle 
caliB frigie o povnnazzo e dai fiocchi dorali al cappello. 

Se uli ricetlìzie erano lauto collegiate, non potrebbe esser da))bio 
clic ai romuiii, loro patnini laicali, compela , oltre il diritto promiscuo 
a lutti i patroni stabilito nell'art. 5 legge 15 agosto 18GT , ancbe 
r altro diritto speciale , i|uello cioè di averne in natura i beni , con 
nniiorrnarsi perù alle condizioni imposte <ln1 detto art. 4 (li qoesta Ug- 
ge in qnaplo al pogamenlo della lassa, premio al disvincolo. 

Cosi stante le cose, toniauo ai Comuni straniere le pretese fiscali 
dello indeman lamento e deila conversione, e risalta indeclinabile in prò 
di ea^ il liluoio immediato ed il poHes» do' beni sema aspetttra la 
ertioiionB del godìmenlo desìi Inveititi , hIvo perà a costoro la rela- 
tiva, pensione da corrlsponderri da' Comuni medesimi o alla Dlreiiona 
del Fondo per il Collo o dirallanicnte agi* investili o provvisti. 

Coteslo ranlaggiD ai Comuni, giova naliitD,aonè unditiltò nuovo 
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conrerilo dal delta ari. \ ili q»i.'sU lpg(;i!-' è miete una dichiarazione, 
una derirazione delle k'^gi prccsislL'iitl e specialmente di quella )S a'io- 
sto 1S6T che va al riguarda confermata. 

I.a detta l^ge del I8GT abolì in gennale le chiese rlcellìiie , rlì- 
ebiarandone convertibili i beai , meno pel bencGiio parrocchiale 0 par 
la qoota di congrua parrocchiale, senza dir verbo del patrono lo laico 
che si avesse potuto, in ordioe ai beni in esw esistenti, rappresentnre 
dai privati 0 da' Comuni , essendo tiserbato in altra luogo il proposito 
di regolare la materia diversa del diritto di qualsiasi patrono. 

E questi! luogo era appunto l'ari. 5 nel ijuale è sancito restar sai- 

loia o can» , compresi in qualsivoglia instilaxioiie □ benefizio , a colai 
che Ti rappresenta nna ragione di palraoito, in|era o misto, diritto che 
eeriasienle, aa compete alsempllcs citladino, non pab. Iòne tin^or 
ngione, oegaral ad un Cotnone che indnbitamenle è pare laico patrono. 

Non approderebbe al «erto l'obbietlarc che , avendo l' art. 1 n.* I 
legge 1S «goito 1867 abolite le collegiate, li: chiese riccltizie e le co- 
moDie ed avendo 'etelou dalla eversione e convergane un solo beneH- 
tlo carato o nna sola quota carata di massa per camma parrocchiale; 
ci6 costituisse nna eccezione al detto art. \ a.°i della protita legge 15 
agosto ÌSSl ed all'art. 4.° di questa legge. 

A ciù sarebbe naturale la iIsposlB : il detto art. 1.° n.° 1 eccettua 
dalla conversione il benenzlo curalo a la quota carata del parroco : del- 
l' aao e dell'altra non vi ha soppressione a scioglimento: i beoì reU- 
tiri restano salvi ed inlalli alia parroi:chia : il diritto dvl patrono , se 
Ti ha, non è al rignardo in nulla alteralo ed avvantaggiato : le cobo 
restano per lui come alla vigilia della legge. 

Ua nel caso In dlscoito non li tratta gii della iastltoitone manleaDia 
D del beneCiio conservalo, ma colpito ; é tratta invece del beneScio sop- 
preaso e disciolto e dalla cai demolizione risalta II diritto del patrono 
cbe, iafranto il vincolo religioso, cessata la immoUlilà , rivendica » sè 
{ beni a Ini tornati liberi per proTiidenza di legge. Laonde appunto per- 
chè i beni delle ricettiiio sono stati, tranne II benefizio 0 la quola per 
congrua parrocchiale , colpiti e sciolti dal pio laccio, si sviluppa il di- 
ritta di patronato nel senso di ri ve adi celione di quei 1)001 ilii^ pii'i nnu 
■Dggiacciono alla schiavilìi sacerdotale e v:inna baciali liberi ul l;iii;:ilo 

Da altioto non varrebbe ancora il dire che , slatuendu 1' ari. 4. 
nel caio in discorso intorno ai beni coalituenli la dotazione de' beneG- 
ci di patronato laicule ttiMtnii nMi coMtjials lOfgTms , secondo tài i 
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Coronili non potrebbero maaier qntiUoiie per tali beni, enendo qneali 
dotalizi non delie chiese ricctlizie, libbene d( beneSii in esie entlenti. 

Cotesla oliblezione «arebl;e più apecion che legale. Vaolif tiOet- 
tere die ogni cliiesa, non tsclosa ia tieelliiie collegiila, è T ente , è la 
persona morale ; il eoo patrimonio pnA consistere neir a^lomeruioae 
di beni boneGciari a coteslo etile peneouti da diverse instituzioni olia 
concorronii a coslituirno lo inlero asse. 

Con ciò non pnò dirai perù «lie in rapporlo aW tnle chltiri, all'en- 
te co mpk'sso, Siena tanti gli iiislituti, tanti i patrimoni, e Unti i peculi 
Eoparali e distinti quanto possono essere le fonti svariato da cui scata- 
rlscoiio. Invece la dote della cliicia ù unirà c sola . riguardata noi lut- 
to , nella assieme de' singoli elementi che iiiHuisoono a formare la 
dote medesinu. E sotto lai rapporto il patronato sullo inlero non pnd 
non ibbneciirr le apicciolite pirli «he vi «iena ineoiporale o inneiae. 

Del rimaneiiie , qnanio alte medeiime eollegliie riceiUite , Inane 
il benefizio parroGEliiale «ba è fuori di qalilione e che onltn«TÌaroente, 
eretto In titolo canonloo ■ coilitniMe per regola beneSiìo eccleataitico 
collatlfo deir Ordinarlo dioeenno , lotto il di pib ebe In qualonque 
e per tuMmgKa titolo ti trova in esse coll^lBle eabtente, coatilal- 
«ee materia di Institumne e patronato laicale. 

Ed in vero, specialmente nelle Provincie meridionali, le ehiesi! ri' 

le. Coteate ricettizie < lungi d' incontrar sictipalie iippo 1' epiicopalo , 
erano inrece a lui invise ed erano dallo stesso avversate , come quelle 
che, sottralle al suo predominio, eì alleggiavano a libero proprio reg- 
gimento , con la pompa anche di onorilicenzc non comuni. 

Le collegiale in discorsa non sono che istituzioni lucali, stabilile 
a maggior comodo e lostro de' eooioai o de' loro ciltadiai ; sìccbò in 
tolto concorre laicalità di fondazione e di patronato per coloro che 
ad eaie dettero U csistenzi ed In esse contemporaneamente od In pro- 
greaso dì Impo iraiporlarooo e oonceatrarono altre institniioni aimll- 
roente laicali e di patronato laicale ; poiehi la potestà cìeileale noa 
avrebbe , teeondo ai è sopra notato, certamente traiFnii ed allogati I 
benefici di tao patronato ecolaiiutìao In nn eoU^io rloettiiio , abdi- 
cando cosi allo sae eminenti prerogatiTe della libera collazione. 

Sicchò, essendo nelle collegiate riceltizle , eccetto l' elemento par- 
rocchiale, la insliluiione principale ed altre in esse trasfuso ed csisteiili 
di patronato laicale , questo si appartiene o a privale determinale per- 
sone 0 famiglio , laddove qneste ne mostrìtio il titolo , ovvero ai Co- 
mnni, eia in virth del formale docnroento fondaroentale, sia per la fona 
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della ptasaiulonD che , In difi-lto di (itolo , rircrmn ne' comuni itsiii 
Il patronato aniìdelto. 

Riiiiumendo quindi ijuestu Lircvu discussione, a me pare che, spie- 
gando ed ampliando i diritti competenti ai Comuni pei cITL-tto di'! pa- 
tronato indabitalo sni beni delle loro chiese ricettiiic altrove da me 
esposti , [ ved. il detto mìo lavoro pel tipi del Giaja di-' 2 scliembri' 
1869 pig, S3 a 03 ) , a quei Cornimi le cui ricetliiie ulTrono anche il 
earallera di ei>f (^f< , la nuova legge (art, i] accorda il ili ri ilo di averi- 
Immediatamente i beni che in esso per qiialuiiqne verso si trovano, salvo 11 
pagamento della tas^a al Tifico e la cor rispn asiane della pensione o al Foi ■ 
do per il Culto a direllameiite .ill'investiloo protviilo se e per quanto vira. 

(5) Qucslo articolo 5 è uniforme al 2." comma dell'artìcolo 5 (lolla leggo 
IS agoalo 1867 : se non che li aggiunge che, qualar* il patrono l*ico 
mola acqultlira b parte del patrono eeoleiiattice , af deva Tire la di- 
eliiaraxione e pagarne al Demanio 11 prezzo osi taraine di do anno dal- 
la promnlga^e di qoeiti legge. 

(6) 1)1 qoeito arltcoto S è previato iloito In cnt pt^dellapieieote 
legge fotte arrenala fra 'I Esco ed un patrono convemlMe' o tranàpiione 
In proponloni dÌTerte da quelle ilatiiita nella le^ pronte. In ^esto 
CI so, lungi di reicindeni il controllo per adequare le miture alla nuova 
llreguB, invece il contralto meJcsimo si manliane. 

Il molivo di ciA si scorge essere die , riteiiiitii lu iiTivenziuuc 

al riguardi) come una transa^ianc , questa, cveniio la lui/ii ui <:iirn tm- 
dicata e non rescindendosi per errore di driltn, iinn s-ii' risiieiiarsi 

ch£ conchiusa nel tempo che i diritti del li^ro it. sumi' si : i- iiiiiiiui , 

ad evitare gli imliarai:!! di una novella Iìi|UìiI,l,;iiiii<- , !.i >■ niiiiiiciiuiu 
quella fatta con la convenKione , si è ritenuti la iii-iiuzioni? ue pesi , 
pria doluta o nnn dovuta , e la iiievilabilB tassa del io o per 100 
in conformiti de' dUTerenti kmiì. 

(7) Sa quello artiooio Tea notare dbe in quante alla Diiian degli emù- 
lamenti doniti al fiieo, questo non pud etìgere, w non dò soltanto ohe 
Tiene definito dalla preseale legge, cioò il 30 per 100 ri^lo li bene- 
Gli ed il 90 per 100 in ordine alle cappellanie , abbazie od attre lati- 
tniinui laicali. Solo pur riscuotere di ehi è damUa da' palmi in T^là 
di guata Uggt, e non di altra, si accordano, a maggiore racitltazIonB della 
etazione, i diritti ed i meni piìi ciRcaci conceiii dalle leggi precedenti, 
cioè dall' art. SI legge IS agosto 1867 e dalle altra eonurdanti dtiposi- 




Digilizeò by Gt' 



Le copie dcposilol'? prssw il librajo Antonio Morano (ni inf 
npgofjFi ili ll},fi in Nnii'ili Str.irln Tnìvi\n n.° 103 Ljr^.i C^itil.i 
Yomlmiii ;i! pcn^/fi ili i-fnlc'iiui SO piìr agni copia Jfl pnrisiiVTi; upu- 
Scoui , i]i i'i>iili".irni ;>0 {u.r uj^iii copÌ3 ikll'iltto opascolo iiitiliil.i- 
to ; L» kivKsmi:i/.iuii; o i.o si-inculo okì mtbon^tl e dki.t.e Cip- 

FEIXINIE LUCALI *LL^ VU^IUK BO .LU PlMÀIfe DEE. 15 XGOSTD lUGUr 

e ili tire 3,00- per ogni copia dui lavoro inlilolalo : Dx kWìioM dei. 

rttKKtro LAKU-H DR' PMIVITI R DEI OIJIIIIII SOPRI I nt.Hl FEOVK-' 
NIUNTI DALIA aoprEBSSIOitB DKI BBMtaU ED ÀLTII ISTITUTI CCCLE- 
nUSTICI CVRk di iltllllB, DELLE GlFrELLARIK ED ALTEE VOS- 

DAIIOili UaCALI E DELLE CIIIEIE EICETTIZIE A. FEOStB DULLK ESOE- 

Si rieevonu la rlchicim cnii lollcre [cancalo al iSeiUi' iniliiiiiD 
m sig. Mtrmo: lu rplalivg sprjiit.mi sONiino tolte in vista iti Va- 

oomp siipra, mi aucura In ipfsa ili po^ta, per "jni rispcUiia' copia 
do! PiEsi^TB iirustoi.n ri liL'ir Fillru' n miitio1i:*/Ii.i.m: eli ccn- 
tilimi 5 , i; ili cpiilwirni (0 |„t .i^ni n,pi^, M ilaiu TraUflIu : U 

HaììIOSI DEL MiTl.US.TO 1.11, il.t ,..,^1:. 

K CIÒ nulli! pro»iiiiiiD ilul llt'gtiii : iill i iicnj poi a k'nore iltl rc- 
lotiru imporlo postalo, 

L'Ili ai'quiilerj IO copie in inni m\.ì vuIIj , .mii \a uuilcciiua 



